
Cinema  abbandonati:  nuovi
“fantasmi urbani” di Roma

L’indifferenza  distrugge  le  sale  storiche  della
capitale
“Fantasmi  urbani”.  Così  120  studenti  della  facoltà  di
Architettura della Sapienza hanno definito 13 dei tanti cinema
abbandonati di Roma, in questi mesi oggetto di una serie di
video-inchieste  in  cui  vengono  esaminate  le  varie
problematiche che hanno portato sale storiche, veri e proprio
presidi culturali, alla chiusura.
“Si mira soprattutto a sensibilizzare gli enti preposti alla
salvaguardia  di  veri  e  propri  monumenti  di  architettura
moderna”
In giugno la facoltà di Architettura della Sapienza di Roma ha
affidato agli studenti del corso di laurea in gestione del
processo edilizio, guidato dal professor Silvano Curcio, il
compito di organizzare un censimento sui cinema abbandonati
della capitale. I 120 studenti del primo anno, suddivisi in 13
gruppi di lavoro, hanno scavato nella storia di questi motori
culturali  ormai  caduti  nel  dimenticatoio,  raccogliendo
informazioni dagli archivi pubblici e privati, diffuse sul web
o  contenute  nelle  biblioteche,  arricchendole  con  delle
testimonianze video dei cittadini. Delle 50 sale abbandonate
individuate  ne  sono  state  scelte  13:  Sala  Troisi,  Cinema
Paris,  Metropolitan,  Volturno,  Cinema  Airone,  Puccini,
Augustus, Africa, Apollo, Avorio, Missouri, Impero, Quirinale.
Come spiega il professor Silvano Curcio si tratta di “veri e
propri monumenti di architettura moderna”, per cui “con questa
video inchiesta si intende portare alla conoscenza di tutti la
triste situazione in cui riversano questi edifici, che hanno
segnato  la  storia  dei  quartieri  in  cui  si  trovano,  ma
soprattutto si mira a sensibilizzare gli enti preposti alla
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loro salvaguardia sperando che facciano qualcosa al più presto
per  impedire  la  loro  estinzione  e  conversione  in  sale
scommesse  o  bingo,  distruggendo  tutta  la  loro  importanza
storica, architettonica e socio-culturale”.
Che fine fanno i cinema a Roma?
Indignazione,  nostalgia,  voglia  di  ritrovare  un  luogo  di
aggregazione  sociale  sono  i  sentimenti  che  emergono  dalle
interviste che gli studenti della Sapienza hanno svolto sul
territorio. Dai cinema più noti, come il Metropolitan, a pochi
passi da piazza del Popolo, a quelli “di quartiere”, come il
Puccini, il problema che emerge è lo stesso: la scarsa volontà
di enti privati o pubblici di investire per riqualificare
pezzi storici della capitale. Molti dei cinema abbandonati
hanno origine nel periodo mussoliniano, quando la proiezione
di  un  film  rappresentava  in  tutto  il  mondo  un  momento
culminante di aggregazione sociale. Lo era il Puccini, unico
divertimento del quartiere di Casalbertone che, nato tra gli
anni Quaranta e Cinquanta, chiuse negli anni ’60 per diventare
uno dei tanti fantasmi urbani di Roma, raggiungendo il culmine
del  suo  degrado  nel  2001  quando  le  forze  dell’ordine  vi
scoprirono  un  deposito  di  motorini  urbani.  Nonostante
l’edificio sia di architettura anonima, esercitava una grande
capacità attrattiva e le tante associazioni del territorio ne
chiedono quanto meno la sua messa in sicurezza.
E che dire dell’ex cinema Induno, nel 1997 rinominato in onore
dell’attore Sala Troisi? Chiuso lo scorso anno, mantiene vivi
i ricordi di chi lo definisce il cinema “dei bambini e dei
cartoni animati”, pieno di ragazzi soprattutto a Natale, un
cinema  popolare  accessibile  a  tutti.  O  ancora  del  cinema
Metropolitan,  sito  in  via  del  Corso,  di  cui  gli  abitanti
intervistati ricordano con piacere quando la sala proiettava
molti film in lingua originale e il cinema si riempiva di
stranieri che vivono a Roma. Auspicando per questo spazio una
ridestinazione d’uso sempre in ambito artistico, come potrebbe
essere  un  laboratorio  teatrale,  oggi  devono  tuttavia
rassegnarsi a vivere in un centro storico pieno di negozi, ma
senza un punto di ritrovo, di cultura.



Contro tale prospettiva c’è chi si è opposto, ha reagito. Si
tratta degli occupanti del Cinema America che l’autunno scorso
hanno manifestato tutto il loro diniego per il progetto di
trasformazione  del  locale  in  una  palazzina  residenziale,
trasformando il cinema in un vivace centro culturale, ricco di
iniziative. Tramite offerta libera, per esempio, chiunque può
entrare per vedere uno spettacolo, principalmente cineforum.
Così come l’idea della biblioteca-sala studio: un aperitivo
che si tiene ogni giovedi il cui ingresso si paga con un
libro, di modo tale da permettere la creazione di una lista di
volumi che possano permettere, soprattutto agli studenti della
zona, di usufruire di questi spazi per studiare e leggere.
Un esempio dalla Francia
Tra gli intervistati, chiamati a raccontare i loro ricordi sul
Cinema  Paris,  un  ambiente  culturale  in  tutti  i  sensi,  un
luogo, a detta del proprietario Alberto Francesconi, “dove
c’erano beni culturali e si faceva attività culturale”, uno
studente francese in Erasmus spiega come la Francia ha cercato
di  sviluppare  un  approccio  alla  cultura  nel  quale  gli
interessi economici vengono messi in secondo piano rispetto a
quelli culturali. Gli enti locali hanno la possibilità di
finanziare i centri culturali, in particolare i cinema, che
altrimenti  non  riuscirebbero  ad  essere  autosufficienti.  Ad
esempio pratico, nel 2003 il comune di Parigi ha deciso di
acquistare  il  cinema  Le  Luxor,  conservandone  il  ruolo  di
cinema di quartiere, sotto la spinta della mobilitazione da
parte  delle  associazioni  del  quartiere,  iniziata  due  anni
prima. Perchè il comune di Roma non potrebbe fare altrimenti
con i suoi cinema storici, invece di lasciarli al degrado ed
aggiungere alle sue tante rovine altri “fantasmi urbani”?
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